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7/ sindacato 
verso il congresso 

La maggiore percentuale 
di iscritti si trova 

nelle fabbriche 
di medie dimensioni 

17 

E dura nelle grandi aziende 
La Cgil romana ai raggi X 
Punti deboli e «roccaforte 

I principali consensi 11 ri
ceve nelle piccole e medie 
aziende. Poi. le cose si com-
pllcano particolarmente dal 
500 al 1000 addetti In su, In 
quelle realtà dove funzionari 
e tecnici sono più numerosi. 
Così viene fotografata la Cgil 
romana da una ricerca effet
tuata dall'Ires che per ora si 
è limitata al settore Indu
striale. Certamente, senza I 
dati sulla slndacallzzazlone 
nel pubblico impiego (cate
goria fondamentale nella ca
pitale) sul quale l'Indagine 
sta proseguendo, è ancora 
prematuro trarre conclusio
ni sullo stato di salute della 
Cgil a Roma. Ma un'anoma
lia, con la quale la Cgil sarà 
chiamata a fare 1 conti nel 
suo prossimo congresso 
(congressi sono già In corso 
nel posti di lavoro), è già evi
dente. Forse è la classica ec
cezione che conferma la re
gola. Ma è un fatto che Ro
ma, città del ministeri e del 
terziario per eccellenza, è l'u
nico centro d'Italia dove gli 
addetti all'industria sono in 
aumento. La Capitale degli 
uffici scopre per caso la cen
tralità operaia, proprio nel 
momento In cui la Cgil, nelle 
sue tesi congressuali, parla 
di fine del sindacato indu
striale? 

Paradossi a parte e bando 
ad ogni propaganda trionfa
listica, come quella fatta ne
gli ultimi mesi dagli indu
striali romani, è un fatto che 
Il numero di aziende nella 
Capitale tra gli anni 70 e 80 è 
aumentato a differenza di 
altrove, dove è generalmente 
diminuito. Le aziende sono 
salite da 23.013 a 29.991. Un 
fatto che fa riflettere 11 sin
dacato, I lavoratori. «La real
tà è molto più complessa di 
3uello che può sembrare» ha 

etto Guido Abbadessa, del
la Cgil nazionale, Interve
nendo ieri nei seminarlo pre
congressuale organizzato 
dalla Camera del lavoro di 
Roma su «Democrazia sin
dacale e strutture di base». 
Crescono le aziende. Ma au
menta anche il lavoro polve
rizzato, parcellizzato, e con 
esso l'esigenza della Cgil di 
radicarsi di più nel territo
rio. «Pezzi del ciclo produtti
vo vengono portati all'ester
no, vorticoso è l'aumento 
delle Imprese artigianali — 
ha detto nella relazione In
troduttiva Mario Bastlanlni, 
segretario della Camera del 
lavoro — 11 nuovo plano per 
Il commercio, ad esemplo, 
definirà In tutte le zone nuo
vi centri Integrati di servizi». 

E allora che fare per un 
sindacato come la Cgil che, 
nonostante 1 tumultuosi 
cambiamenti, a Roma regi
stra una buona tenuta del 
numero del suol Iscritti? So
no 160.000. Perdite non si re
gistrano. Ma fino a che pun-

I lo gli Iscritti —si interroga II 

sindacato — sono rappre
sentativi di una realtà In 
continuo cambiamento? Ed 1 
consigli del delegati quale 
ruolo stanno svolgendo? Il 
dibattito è appena all'Inizio. 
Ma già si annuncia spregiu
dicato, visto che l'obiettivo è 
quello di rilanciare questi 
fondamentali organismi di 
democrazia e partecipazio
ne. Le critiche non tardano a 
venire: «Il delegato — ha det
to un lavoratore del Poligra
fico — si occupa troppo di 
cose generali e poco delle co
se di tutti 1 giorni, del proble
mi quotidiani della fabbrica. 
Ci sono delegati che fanno 
ormai 1 funzionari». 

Ma a mettere il dito nella 
plaga non sono soltanto i la
voratori. La Cgil, I suoi diri
genti, hanno deciso di Inter
rogarsi fino In fondo sul fun
zionamento del consigli. 
«Oggi 1 consigli — ha detto 
Bastlanlni — si trovano In 
una situazione di particolare 
difficoltà. I rappòrti con le 
gerarchle aziendali sono un 
fatto riservato a pochi e. 11 
singolo delegato ha perso 
molto del suo Iniziale ruolo 
di contestazione rispetto al 
capo. Esiste una prevarica
zione dell'esecutivo, che ac
centra tutte le funzioni, fa
vorito dalla politica del di
stacchi a tempo pieno». Di
stacchi che costituiscono tra 
l'altro una non indifferente 
difficoltà ad avvicinare tec
nici, impiegati, lavoratori 
con le qualifiche più elevate 
alla attività sindacale. Lavo
ratori la cui possibilità di 
carriera sarebbe assai com
promessa da assenze lunghe 
e frequenti dal posto di lavo
ro. 

E così la Cgil trova più 
consensi nelle piccole e me
die imprese che, tanto per ci
tare un esemplo, nelle grandi 
direzioni del settore petroli, 
all'Agip, all'Eni. Nelle grandi 
aziende del settore chimico, 
infatti, la slndacallzzazlone 
subisce un crollo verticale, 
passando dal 53% degli 
iscritti alla Cgil nelle realtà 
fino a 50 addetti al 7% appe
na in quelle con più di mille 
addetti. Difficoltà speculari 
la Cgil le incontra nelle real
tà, sempre più frequenti, do
ve vengono esportate fasi del 
ciclo produttivo. 

«Un tessuto produttivo co
si ramificato — ha detto Ba
stlanlni — impone un sinda
cato fortemente decentrato e 
vicino al posti di lavoro». Al
cune scelte la Camera del la
voro di Roma già le ha fatte, 
riducendo ad esempio del 
30% gli organici del centro, 
riordinando e rilanciando le 
cinque zone della città, po
tenziando, in vista di un de
centramento, li centro di ini
ziativa del disoccupati. Ma 
molta strada resta da fare. 

Paola Sacchi 

Categoria per categoria 

CATEGORIA 

CHIMICI 
METALMECCANICI 
TESSILI 
BRACCIANTI 
ENERGIA 
SCUOLA 
RICERCA 
BANCARI 
ALIMENTARISTI 

MEDIA 
GENERALE 

17 
25 
55 
39 
33 
14 
20 
15 
47 

IN AZIENDE 
FINO A 

15 ADDETTI 

36 
49 
43 
84 
50 
38 
24 
30 
54 

IN AZIENDE 
TRA 15 E 

50 ADDETTI 

53 
57 
50 
71 
36 
26 
29 
31 
66 

IN AZIENDE 
TRA 50 E 

100 ADDETTI 

30 
36 
63 
66 
40 
22 
27 
25 
62 

IN AZIENDE 
TRA 100 E 

500 ADDETTI 

17 
30 
54 
36 
35 
14 
37 
18 
43 

IN AZIENDE 
TRA 500 E 

1000 ADDETTI 

5 
15 
0 

11 
29 
10 
14 
18 
17 

IN AZIENDE 
CON PIÙ DI 

1000 ADDETTI 

7 
22 
0 
0 
0 

14 
15 
10 
0 

* I dati, ricavati dal confronto tra quelli relativi al tesseramento e alla distribuzione occupazionale, rappresentano il rapporto percentuale fra iscritti alla Cgil e 
addetti nelle aziende considerata. Dove la percentuale corrisponde a 0 non esistono aziende di quelle dimensioni. 

Una denuncia del Pei sull'assestamento finanziario 

E ora la Ragione «confessa» 
di aver gonfiato il bilancio 

Un assestamento di bilancio, quello 
che si comincerà a discutere alla Pisana 
da oggi, che servirà a ben poco. Primo 
perche presentato In forte ritardo e 
quindi Inlnfluente al fini di eventuali 
ulteriori interventi della Regione; se
condo perché basato su un presupposto 
«falso», e cioè su 304 miliardi che non ci 
sono. Questa la posizione del gruppo 
comunista, illustrata ieri in una confe
renza stampa del capogruppo Mario 
Quattruccl e dal vicepresidente del con
siglio regionale e vicepresidente della 
Commissione bilancio, Angiolo Marro
ni. Un assestamento tuttavia «esempla
re» — è stato detto — per capire la gra
vità della fallimentare gestione della 
Regione Lazio da parte del pentapartito 
e la irresponsabilità con cui è stato pre
disposto dalla giunta e approvato dalla 
maggioranza 11 bilancio di previsione 
1985. 

Nel febbraio scorso, prima delle ele
zioni, la maggioranza presentò «entra
te» gonfiate, sovrastimate; in una paro
la propagandistiche. Fu calcolato infat
ti un avanzo di amministrazione dispo
nibile di 304 miliardi e 600 milioni. Ora, 
a distanza di nove mesi, si «scopre» che 
l'avanzo non era di 304 miliardi bensì di 
193 miliardi e 700 milioni e che manca
no dunque 110 miliardi e 900 milioni. 

Che fanno allora giunta e maggioranza 
non potendo Incrementare l'entrata? 
Scelgono la strada di tagliare la spesa e 
Io fanno proprio negli investimenti pro
duttivi. Per far fronte al «buco» si vo
gliono utilizzare tutti 1 fondi stanziati 
nel bilancio per far fronte agli oneri di 
ammortamento dei mutui per inter
venti, pari a 472 miliardi di lire. In paro
le povere non si accenderà neppure un 
mutuo. Tutta la parte «strategica» viene 
cancellata con un colpo di spugna. 

Ma non è questa la sola grave man
canza. I residui passivi dall'82 ad oggi 
hanno continuato a crescere, raggiun
gendo alia fine dell'84 i 762 miliardi e 
510 milioni. Questo andamento di som
me impegnate e non spese indica la in
capacità di assicurare una velocità del
la spesa necessaria ai fini dello svilup
po, dovuta anche al mancato ricorso al 
sistema delle deroghe. Quanto alle 
somme andate in economia, cioè a quel
le somme che la maggioranza non è 
stata neppure in grado di impegnare, 
alla fine dell'84 erano 966 miliardi e 634 
milioni. Ed è da sottolineare che i resi
dui passivi, come le somme andate in 
economia, si riferiscono in massima 
parte alle spese di investimento, per lo 
sviluppo economico, per il ri equilibrio e 
finalizzati anche a nuove occasioni di 
lavoro (fra i residui passivi, ad esemplo, 
vi sono 190 miliardi per I trasporti, 108.6 

per l'agricoltura e fa zootecnia 47,5 per 
il diritto allo studio e relative struttu
re). Infine alla data del 28 ottobre, su 
264 miliardi e 305 milioni del fondo glo
bale di Investimenti, ne risultano impe
gnati soltanto 110 miliardi e 563 milio
ni, molto meno cioè della metà. 

Il gruppo del Pel nel denunciare 11 
pesante aggravamento della situazione 
della Regione In rapporto eli impegni 
assunti con 1 cittadini, con gli enti loca
li, le forze sindacali e imprenditoriali, 
con quelle della cultura e dell'intera so
cietà laziale, fa una richiesta pregiudi
ziale. I comunisti cioè, ai sensi dell'arti
colo 23 della legge regionale del 77, 
chiedono che l'assessore al Bilancio 
esponga al consiglio la relazione sullo 
stato di attuazione del programma re
gionale pluriennale, prima della pre
sentazione e del voto dell'assestamento 
di bilancio. In particolare si vuole sape
re: l'ammontare degli impegni formal
mente assunti a fronte delle somme 
stanziate in bilancio per la realizzazio
ne dell'annualità del programma regio
nale pluriennale; 1 pagamenti disposti; 
la verifica della coerenza di comporta
menti tra programma pluriennale e sua 
attuazione relativamente alle annuali
tà in corso e alle misure correttive che 
si intendono adottare. 

Anna Morelli 

Impianti fermi per una vertenza 

Già tanta neve 
al Terminillo 

ma non si scierà 
Cinquanta centimetri, piste tutte innevate - Una bega tra la 
società «Funivia» e il Comune di Rieti - La gita domenicale salta 

. Nostro servizio 
RIETI — Cinquanta centi
metri di neve sono caduti 
l'altra notte sul Terminillo. 
Però non si può sciare: gli 
Impianti di risalita sono fer
mi e non saranno riattivati 
nemmeno per domenica 
prossima. La nevicata del
l'altra notte poteva signifi
care l'inizio delia stagione 
sciistica con più di venti 
giorni di anticipo rispetto al
le altre annate visto che 11 
Terminillo è generalmente 
avaro di neve a dicembre. In
vece adesso sono praticabili 
solo lo sci di fondo o il tipo di 
risalita dei nostri nonni: 
quello a «spina di pesce». Co
me si è arrivati a questa si
tuazione? La società «Funi
via», titolare delta maggior 
parte degli impianti di risali
ta, ha bloccato tutto ad ol
tranza esigendo il rinnovo 
del contratto già scaduto e 
prorogato per tre anni dal 
Comune di Rieti, il principa
le interlocutore amministra
tivo della zona. Vista la scar
sa disponibilità dell'ente lo
cale, la stessa società ha ad
dirittura avviato un ricorso 
al Tar (il Tribunale ammini
strativo regionale) con prati
ca d'urgenza per sbloccare la 
situazione. 

La società «Funlvla»,ha 
detta di tutti, svolge bene 11 
suo servizio; però le leggi re
gionali prevedono che il rin
novo della concessione abbia 
una validità notevole: venti-
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cinque anni per la funivia e 
dieci per le sciovie. Ed è forse 
per questo che 11 Comune 
tentenna. Sempre più insi
stenti circolano in città voci 
di plani alternativi dell'Am
ministrazione comunale per 
quanto riguarda gli impianti 
di risalita; ne ha accennato 
lo stesso sindaco in una con
ferenza stampa. Gli esempi 
che vengono da altre ammi
nistrazioni, però, non sono 
confortanti: il Comune del
l'Aquila ha finora perso 
quattro miliardi per la ge
stione municipalizzata degli 
impianti del Gran Sasso. Al
tre soluzioni di gestione «mi
sta» (pubblico-privata) non 
sembrano ancora credibili 
ed affidabili. In mancanza di 
un piano comprensoriale ge
nerale per il Terminillo (di 
cui si parla ormai da più di 
quindici anni) qualsiasi mu
tamento di assetto risulta un 
rischio: Rieti, da valle, ha do
vuto più di una volta assiste
re a speculazioni edilizie che 
danno l'idea del groviglio di 
interessi che ruota attorno 
alla «montagna del romani». 
La sciovia, infatti, è un nudo 
cavo d'acciaio che può far 
crescere enormemente il va
lore di un terreno o di un re
sidence. 

Ma quando si potrà torna
re a sciare usufruendo delle 
dieci sciovie, delle due seg
giovie e della funivia che 
Terminillo dispone? La si
tuazione di stallo tra la so

cietà «Funivia» e Comune di 
Rieti potrebbe sbloccarsi in 
pochi giorni, ma non per do
menica, visto che si sta profi
lando lo spauracchio del 
commissario «ad acta» del 
Tar per 11 rinnovo delle con
cessioni. Ma anche quando il 
nuovo contratto di venticin
que anni per la funivia, di 
quindici per la seggiovia e di 
dieci per la sciovia sarà fir
mato, saranno necessari an
cora varli giorni perché la 
struttura di risalita possa es
sere funzionante. Il solo re
perimento della nafta neces
saria agli Impianti richiede
rà tre o quattro giorni. Il 
danno per tutto l'Insieme di 
attività che ruotano attorno 
alla stagione sciistica (bar, 
hotel, negozi, scuole sciisti
che) è notevole, vista la bre
vità del periodo sufficiente
mente innevaio a queste 
quote. Il riflesso sul prezzi, di 
questo danno, certo non tar
derà a farsi sentire. 

Un altro aspetto della vi
cenda è quello dell'ammini
strazione separata del beni 
civici di Vazia — una frazio
ne di Rieti alle pendici del 
Terminillo — che reclama 
un, canone a percentuale 
perché gli impianti di risali
ta della società «Funivia» 
sfruttano l'oro bianco che si 
posa sul terreni demaniali a 
loro affidati. Effettivamente 
11 contratto che regola 1 rap
porti tra società e demanio 
risale al 1964 e prevede un 
compenso dt 40 mila lire 
l'anno (avete letto bene) al-
l'amministrazione separata 
di Vazla. La società vuole ri
spettare 11 contratto alla let
tera fino alla sua scadenza 
(2005 circa); gli abitanti di 
Vazla vogliono Invece rimet
tere tutto in discussione e 
partecipare al proventi degli 
impianti. 

Per queste beghe, insom
ma, la valorizzazione turisti
ca della Provincia di Rieti ri
ceve un brutto colpo e gii 
sciatori rimangono delusi. 
Intanto la strada statale è 
sgombra a gli abbonamenti 
per la risalita prevedono au
menti del dieci per cento sul
le tariffe dell'anno scorso: 20 
mila lire per il giornaliero e 
75 mila lire per il settimana
le. Per i «puri» dello sci di 
fondo non ci sono problemi 
ed il Terminillo rimane un 
piccolo paradiso con quasi 23 
chilometri di piste che, con 
partenza e arrivo da Campo-
forogna, raggiungono Pian 
de Valli attraverso un per
corso molto suggestivo. 

Rodolfo Calò 

didoveinquando 
Fanzines, quei fogli autarchici 

del rock che «sognano» l'edicola 
Tribal Cabaret, Prince Fa-

ster. The Scream: sono I no
mi delle principali * fanzines* 
romane, le parenti più pove
re, ma anche le più romanti
che e sincere, dell'informa
zione musicale. Nàte come 
fogli ciclostilati ed autopro-
dottl dal fans di un gruppo o 
di un genere musicale, e di
stribuite a mano nelle disco
teche ed al concerti, con l'av-
rento del punk le *fanzlnes* 
si sono caricate anche di una 
dimensione Ideologica; han
no sposato l'autarchia del 
punk in aperta antitesi alla 
stampa rock ufficiale, accu
sata di essere demagogica, al 
servizio delle multinazionali 
del disco, incapace di com
prendere 1 nuovi fermenti. 

Ve fanzines hanno avuto 
non poca Influenza In questo 
senso, innescando per la 
stessa stampa specializzata 
un processo di rinnovamen
to a favore di un giornalismo 
musicale nuovo, più diretto, 
disinibito, veloce. Qui da noi 
la massima fortuna delle 
fanzines è da tablle In torno al 
primi anni Ottanta; oggi 
purtroppo se ne parla già co
me oggetto In via d'estinzio
ne, anche se l'Interesse è an
cora vivo e qualcuno come 
l'Arci Ktds, ne organizza del
le mostre — e per un po' ne 
ha anche prodotta una pro
pria, Press Gang. La scena 
rock romana, ancora pur
troppo sotterranea dopo tut
ti questi anni, ha nelle fanzi
nes come Tribal Cabaret e le 

altre uno del principali cana
li di amplificazione della 
propria attività. 

Secondo Daniela Glombl-
nl e Romano Pasqulni, gli 
appassionati Ideatori e crea
tori di Tribal Cabaret, le mo
tivazioni di chi oggi decide di 
buttarsi nell'avventura di 
fare una fanzine sono più o 
meno le stesse di sempre: Il 
poter In qualche modo en
trare a far parte del mondo 
musicale, e la possibilità di 
contattare 1 gruppi preferiti. 
Spesso questi sono più dispo
nibili ad essere Intervistati 
dalle fanzines che dalle rivi
ste specializzate; trovandosi 
di fronte a del fans, l'Intervi
sta di solito acquista più U 
tono di una chiacchierata. 

L'attennzione di Tribal 
Cabaret oltre che al post-
punk va anche al fron te della 
new wave elettronica, ma so
prattutto al gruppi dell'area 
romana. Lo spazio loro dedi
cato è progressivamente au
mentato con la crescita della 
fanzine — nata tre anni fa e 
giunta oggi al suo sesto nu
mero. — Dal semplici artico
li si è passati ad una casset
ta-compilation allegata ad 
ogni numero e completa di 
un libretto con le schede del 
vari gruppi; sull'ultima edi
zione la cassetta, Intitolala 
*Falth Fear». mette a con
fronto bands Italiane, fran
cesi e spagnole. 

Tribal Cabaret è nata co
me una raccolta di fogli foto
copiati, oggi Invece si stam
pa, in una veste grafica rigo

rosa, geometrica, In un bian
co e nero molto raffinato, ed 
illustrata da splendide foto
grafie, ricca di informazioni 
sulla vivacissima produzio
ne «sotterranea» di cassette, 
dischi, concerti. Non manca
no però interventi di altro 
genere, come racconti e poe
sie. 

•In genere oggi se una fan
zine vuole sopravvivere deve 
puntare molto sulla grafica, 
sull'accuratezza e la ricchez
za tanto dell'immagine che 
del contenuti, sull'ecletti
smo» sostengono Daniela 
Clomblnl e Romano Pasqui-
nl. Cosi naturalmente le spe
se per la stampa e la produ
zione della cassetta salgono, 
nel caso di Tribal Cabaret, a 
due-trs milioni per numero, 
e le poche centinaia di copie 
stampate di solito bastano 
appena a coprire f costi. Il 
msogno proibito* di tutte le 
fanzines i quello di riuscire 
ad ottenere una regolare di
stribuzione nelle edicole di 
tutta Italia. Certo che quan
do una fanzine giunge In edi
cola cessa anche di essere ta
le, per divenire un'altra rivi
sta. Fino ad allora I luoghi 
deputati alla vendita di fan-
zìnes sono l negozi di dischi. 
A Roma I due centri princi
pali sono 'Disfunzioni Musi
cali; in via del Fallscl. spe
cializzata In new wave e art-
zlnes, e «Revolver». In via Ro-
sazza, che offre la più ampia 
selezione di fanzine di heavy 
metal 

Alba Soffro 

Una famigliola punk 
a spasso par Roma 

• FRANZ BORGHESE — Gallerìa Lombardi, via del Babuìno 
70; fino al 7 dicembre; Ora 10/13 e 16,30/20. Qualche piccola 
scultura Franz Borghese l'aveva tirata fuori, come multiplo, nel 
pieno dei suo dipingere feroce, sfottente, ironico, delirante. Ora sì 
presenta in grande come scultore. La derivazione è dai deliri e dalle 
foffie dei dipinti ma la scultura dà un non so che di funebre alle 
piccole fonìe borghesi e clownesche dei suoi tipi umani, sbracate 
controfigure di Grosz. Guido Giuffrò ha curato un bel libro sulla 
scultura. 

• PAOLO GUtOTTO — Galleria eli Narciso», via Afibert 25; 
fino al 30 novembre; ore 11/12.45 e 17/20. Da tempo assente 
dalle gattarie romane — l'ultima sua apparizione alla Giulia fu 
segnata da una grande scultura in marmo di una lampadina su un 
affusto di legno — Paolo Guiotto toma con sculture recenti. 
disegni • tecniche misto sempre immaginose, levigate • un po' 
enigmatiche. 

Con uno «schiaffo» 
ricordato ad Anagni 
Nicola Melchiorre 

Dipendesse da noi, da
remmo, per l'Anno europeo 
della musica, un riconosci
mento alla città di Anagni, 
che è quella dello schiaffo a 
Bonifacio Vil i e che ne dà 
uno, adesso, gagliardo. Lo 
ha dato a tutti gli opportu
nismi musicali, avendo ce
lebrato, l'altro giorno, un 
anniversario prezioso pro
prio per la città: i cento an
ni della nascita di Nicola 
Melchiorre. Lo avemmo 
quale valoroso collega nella 
critica musicale che lui 
tenne per VA vanti/(e ne ab
biamo sempre apprezzato 
la rettitudine e la compe
tenza), mentre Anagni (Ni
cola Melchiorre era, però, 
abruzzese, di Bomba, la pa
tria anche di Silvio e Ber
trando Spaventa) lo ebbe, 
dal 1923 al 1939, quale di
rettore della banda musica
le. Un complesso poi consi
derato tra 1 migliori di quel 
periodo. Ma a tal punto, il 
Melchiorre (per quanto 
avesse vinto 11 concorso per 
succedere al Vessella, a Ro
ma, non ebbe mal l'incarico 
per ragioni del suo antifa
scismo) legò l'Insegnamen
to della musica ad una quo
tidiana lezione di vita e di 
coerenza morale, che, ecco 
qui 1 risultati: una città si 
ricorda di averlo avuto, In 
tempi difficili, quale vali
dissimo operatore cultura

le, e stabilisce di onorarne 
la memoria. 

Il vescovo di Anagni e il 
sindaco, Pier Ludovico 
Passa, hanno avuto per il 
Melchiorre parole di sim-

{latla e di riconoscenza pro
onda. Sono stati accumu-

natl nella celebrazione an
che gli anziani musicisti 
della banda che, diretta dal 
maestro Alfonso Alfano, ha 
In Comune, nella Sala della 
Ragione, dato un bel con
certo e suonato anche un 
brano del Melchiorre: un 
Calendimaggio traversato 
da un notevolissimo estro 
fantastico. 

Una Danza abruzzese del 
Melchiorre fu eseguita nel
la stagione 1929/30 all'Au-
Eisteo, diretta da Mario 

ossi, insieme con brani di 
Honegger, Strauss e Boro-
din. LTAugusteo significa 
l'Accademia di Santa Ceci
lia che potrebbe onorare la 
memoria di Nicola Mel
chiorre, riproponendo quel
la pagina o altra (sinfonica 
o cameristlcaX per una sor
ta di risarcimento nel con
fronti di un musicista che 
ha sempre pagato di perso
na la fedeltà ad ideali di li
bertà e democrazia. Vedre
mo. Intanto, un evviva ad 
Anagni e al suol «schiaffi» 
salutari. 

• •v . 

I film di Pasolini 
per le scuole: al Rialto 

«Mamma Roma» 

P—oBoL la Magnani • Garofalo sul set di «Mamma Roma» 

Nell'ambito della rassegna cinematografica delle opere di Pier 
Paolo Pasolini dedicata alle scuole, in corso fino al 15 dicembre al 
cinema Rialto, rAssodazìone Fondo Pier Paolo Pasolini comunica 
che le presentazioni ai singoli film avverranno secondo il seguente 
programma: oggi Sandro Petragtia presenta «Mamma Roma»; do
mani Gianni Bornia presenta «La rabbia» e «Comizi d'amore»; il 30 
novembre Lietta Tornabuoni presenta «ti Vangelo secondo Mat
teo»; il primo dicembre Pietro Pùttus presenta «La ricotta»; il 2 
dicembre Adriano Apri presenta aUcceUacci e uccellini»; il 5 di
cembre Maurizio Grande presenta «Il Decameron*»; il 6 dicembre 
Gian Vittorio Baldi presenta «Porcile»; il 7 dicembre Enzo Scotto 
Lavina presenta «Medea»; il 9 dicembre Sergio Cittì presenta 
«Ostia»; Q10 dicembre Massimo Canevacci presenta «Appunti per 
una orestiade africana»; 1*11 dicembre Irene Bignardi presenta 
•Teorema»; il 13 Sergio Cittì presenta «Storie scellerate»; fl 14 
dicembre Enrico Cheta presenta «ti fiore delle Mille e una notte»; 
il 15 dicembre verranno proiettati «Porcile» e «Salò», in chiusura 
seguirà un dibattito. 

L«raaacrMèacundjLinoMicdché. 
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